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LA PAROLA DEL PARROCO

Q 
 
uando ero alla scuola elementare 

si diceva –   tra noi bambini – che non era 
bello che la maestra facesse ‘delle prefe-
renze’… mi chiedo se a distanza di qua-
rant ’anni questa asserzione va lga ancora. 
Mi sto riferendo, ovviamente, non a ma-
estre e scolari, ma a parroco e parroc-
chiani. D’a ltronde anche i l Vangelo ci 
racconta del le preferenze di Gesù (i pic-
coli, i poveri, l ’apostolo Giovanni…)...
Come la mettiamo quindi?

In ogni caso mi accorgo che una ‘prefe-
renza’ in parrocchia, o meglio tra i grup-
pi parrocchia l i, in fondo la faccio…. Mi 
confesso ‘ in pubblico’, attraverso queste 
r ighe, non per particolare v irtù o per la 
necessità di ‘vuotare i l sacco’, ma per la 
semplice ragione che questa incl inazio-
ne ‘si vede’ e quindi, tanto va le, r ico-
noscerla apertamente. Inoltre di questa 
preferenza non mi vergogno… anzi… in 
fondo un po’ ne vado f iero… (E così ho 
fatto anche la ‘seconda confessione’…). 
Ebbene sì: i l mio prediletto è i l gruppo 
over ’60!

Dirò di più, sono orgoglioso del la mia 
scelta perché essere cristiani in questa 
stagione storica vuol dire (anche) op-
porsi a l culto idolatrico del la giovinezza 
che, in modo così marcato, segna la no-

Riparte il bollettino?

stra società (mentre così non è in a ltre 
parti del la terra e così non lo è mai sta-
to in passate stagioni storiche). Certo, se 
non credessimo nel Paradiso e nel la Ri-
surrezione essere giovani sarebbe molto 
meglio… ma proprio i l cuore del la no-
stra fede ci dice che ogni anno che passa 
è un avvicinarsi a Lui… Quindi perché 
non gioirne (anche se tra un acciacco e 
l ’a ltro?...). Anzi perché addirittura non 
ribattezzare il gruppo?… Non più Over 
60 ma, vista la passione per la tombola e 
l ’età media dei partecipanti… perché non 
chiamarlo: LA PAURA NON FA 90 ?

don Dario
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Immedesimiamoci nell’amore e nella gioia di Maria
Meditazione del Card. Angelo Scola

Duomo di Milano, 10 maggio 2012

L’amore materno di Maria
«Maria è madre perché ha generato ne la 

carne Gesù; lo è perché ha aderito totalmen-
te alla volontà del Padre». Così i l Papa 
nel commento a l la Trasf ig urazione (IV 
Mistero) ci ha spiegato l ’origine umana 
del la div ina maternità del la Vergine. E 
Péguy, con la semplicità e l ’ immediatez-
za del l inguaggio poetico, ce lo r ipete: 
«[Maria, la Madre], Colei che è con noi 
perché il Signore è con lei». Maria è Ma-
dre in quanto riconosce, accetta e fa spa-
zio nel la sua v ita a l Padre, a l lo Spirito 
e a l Figl io. Una eco di questa parentela 
singolare v ive a l l ’ interno del la famiglia 
umana nel rapporto del lo sposo con la 
sposa e in quel lo tra genitori e f igl i.

«Con il mite coraggio del suo “sì ”, la Ver-
gine ci ha liberati non da un nemico terre-
no, ma dall ’antico avversario, - abbiamo 
ascoltato ancora nel commento di Bene-
detto XVI a l Battesimo di Gesù (I Mi-
stero) - dando un corpo umano a Colui che 
gli avrebbe schiacciato la testa una volta 
per sempre». Dal la fede di Maria ha avu-
to inizio la nostra l iberazione (sa lvezza).

Il “mite coraggio del sì ” a l disegno 
provvidenzia le di Dio. La storia e i l pre-
sente del nostro popolo documentano in 
tantissime donne, madri e spose, in tan-
tissimi uomini, padri e sposi, in f igl i e 

f igl ie, in tantissime famiglie, cosa signi-
f ichi questo “mite coraggio del sì ”. È un 
sì, che esprime la fede e l ’umanità com-
piuta del credente. Un sì a l la v ita, attra-
verso la generazione e l ’educazione dei 
f igl i, anche responsabilmente numerosi; 
un sì a l lavoro e a l l ’ impegno quotidiano 
per edif icare la propria dimora e la città 
di tutti; un sì gratuito a l la condivisione 
dei bisogni, a partire da quel l i più ra-
dica l i, facendosi carico del le istanze di 
giustizia e inverandole nel la carità. Mi 
permetto ricordare che tutti dobbiamo 
partecipare a l la seconda fase del Fondo 
Famiglia/Lavoro.

Un carattere del l ’amore materno di 
Maria, particolarmente urgente per i l 
nostro tempo, è la sua assoluta gratuità. 
Maria nul la pretende per sé, non affer-
ma la sua volontà, ma sempre quel la di 
un Altro, di Lui si f ida e a Lui si aff i-
da: così papa Benedetto ha commentato 
i l miracolo di Cana (II Mistero). «Ma-
ria rimette tutto al giudizio del Signore… 
Questo è il suo permanente atteggiamento 
di fondo. E così ci insegna a pregare : non 
voler af fermare di f ronte a Dio la nostra 
volontà e i nostri desideri , per quanto im-
portanti , per quanto ragionevoli possano 
apparirci , ma portarli davanti a Lui e la-

LA VOCE DEL VESCOVO
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sciare a Lui di decidere ciò che intende fare. 
… dandogli f iducia nella convinzione che 
la sua risposta , qualunque essa sia , sarà il 
nostro, il mio vero bene». 

Nel l ’umile, quotidiana preghiera di 
domanda mettiamo ai piedi del Signore, 
con l ’ intercessione di Maria, gioie, dolo-
ri, pene, bisogno, desideri… ma lascia-
mo decidere a Lui ciò che intende fare. 

«Causa nostrae laetit iae»
La Chiesa ci insegna ad invocare Maria 

come Causa nostrae laetitiae. In questo 
tempo pasquale, in particolare, preghia-
mo scandendo la giornata con i l Laetare 
e i r ipetuti alleluia del Regina coeli. In 
Maria vogliamo, questa sera, scoprire la 
sorgente del la gioia piena.

Essa nasce dal dono tota le di sé. La 
gioia emana dal cuore del l ’uomo come 
profumo del l ’amore vero. I cristiani ne 
hanno fatto precisa esperienza f in dai 
primi tempi, come ricorda san Paolo 
agl i anziani di Efeso citando una parola 
di Gesù non riportata nei Vangeli: «Vi 
è più gioia nel dare che nel ricevere» (At 
20,35). Ed è proprio così, perché i l dono 
di sé compie f ino in fondo la persona. 
Un dono di sé che non teme di giunge-
re f ino a l sacrif icio. Chiunque ama sul 
serio lo sa bene: i l sacrif icio è una “ne-

cessità strana” perché appartiene a l l ’a-
more. Istintivamente chi ama vorrebbe 
evitare ogni prova a l l ’amato e vorrebbe 
egli stesso stare sempre nel la luce sen-
za ombre del l ’amore. Invece la legge del 
sacrif icio è ineludibile: inganna chi so-
stiene i l contrario, convincendo i nostri 
giovani che i l desiderio sia incompatibi le 
con i l compito, che volere si opponga a 
dovere.

Il Santo Padre, commentando l ’Istit u-
zione dell’Eucaristia (V Mistero), af-
ferma: «La Vergine Madre ci indica la via 
per la nostra oblazione pura e santa nelle 
mani del Padre… Con Lei e come Lei siamo 
liberi per essere santi; liberi per essere po-
veri , casti e obbedienti; … liberi per porta-
re all ’odierna società Gesù morto e risorto, 
che rimane con noi sino alla f ine dei secoli 
e a tutti si dona nella Santissima Eucari-
stia». E non lo dice solo ai sacerdoti e ai 
consacrati. O, meglio, lo dice a loro per-
ché lo testimonino a tutti. 

Rivolgiamoci quindi a Maria madre 
del la nostra gioia con intensa f iducia, 
chiedendo una specia le intercessione per 
tutte le famiglie. 
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Come ogni a ltra persona, l ’anziano è 
tenuto a un impegno morale di cresci-
ta continua da rea l izzare in comunione 
con gl i a ltr i, e nel la donazione di sé agl i 
a ltr i. E’ l ’ impegno, per un verso, a non 
escludersi dal la v ita di relazione, a non 
auto emarginarsi, e per l ’a ltro, a svolgere 
un ruolo di soggetto attivo e responsa-
bile nel la condizione specif ica in cui si 
trova, mettendo a disposizione degli a l-
tri le r isorse proprie di ta le condizione. 

Se la longevità comporta i l senso del-
la caducità del le cose, la labi l ità degli 
av venimenti, una sorta di materia l ismo 
senile, la consapevolezza del le miserie 
del l ’esistenza, essa tuttavia offre anche 
la possibi l ità e le occasioni di coltiva-
re va lori che le sono propri: l ’arricchi-
mento personale nel rapporto con Dio e 
con gl i uomini, consentito dal maggior 
tempo disponibile, l ’ascolto del si lenzio 
interiore, i l distacco graduale dal le cose 
del mondo, la saggezza che v iene dal la 
lunga esperienza, i l r itrovarsi v iv i ogni 
giorno, da considerare come un dono d 
uti l izzare sempre meglio. 

Ogni comunità cristiana, a cominciare 
da quel la parrocchia le, deve considerare 
la pastora le degli anziani come parte in-

tegrante del la sua azione. E’ una respon-
sabil ità che riguarda tutti – presbiteri, 
diaconi, consacrati e laici – sia pure se-
condo i carismi e le possibi l ità di ciascu-
no. Una specif ica attenzione va riservata 
a quanti, tra gl i anziani, sono più biso-
gnosi di affetto e di cure, perché non au-
tosuff icienti o in condizioni di oggettiva 
debolezza o di isolamento. 

Nel la comunità cristiana, gl i stessi an-
ziani devono sentirsi impegnati in que-
sta azione pastora le: essi non sono solo 
i l termine del la cura del la Chiesa, ma 
sono anche soggetti attiv i e responsabi-
l i di ta le cura, verso i loro coetanei, di 
cui condividono l ’esperienza, i l imiti e le 
potenzia l ità. 

La presenza di anziani in famiglia deve 
essere v issuta non semplicemente come 
occasione per avere assicurati a lcuni ser-
vizi, in particolare verso i bambini e i 
ragazzi, o come un peso. Essa piuttosto 
va va lorizzata per gl i apporti preziosi 
di umanità e di spiritual ità, di cui può 
essere portatrice e come occasione per 
maturare una effettiva sol idarietà tra le 
generazioni. 

(Dal documento conclusivo del 47 °
Sinodo del la Diocesi ambrosiana, nr. 245)

ALLA COMUNITÀDD
Gruppo Over 60

La pastorale degli anziani
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Dalla comunità

Il Movimento Terza Età del la dioce-
si di Milano è un movimento ecclesia le 
sorto nel 1972 su proposta del Cardinale 
Giovanni Colombo a l la presidenza dio-
cesana di Azione Cattol ica.

Esso opera a l l ’ interno del progetto pa-
stora leunitario diocesano, con specif ico 
riferimentoed attenzione a l le persone 
anziane.

Il movimento intende offrire agl i an-
ziani un orientamento ed un aiuto per la 
soluzione dei loro problemi in una pro-
spettiva cristiana, rendendo gl i stessi 
anziani attiv i e protagonisti.

Esso non ha dirette f inal ità esisten-
zia l i, non offre serv izi e strutture a ta le 
scopo, pur essendo attento e sensibi-
le a problemi ed esigenze del la persona 
anziana.

Nel lo spirito del Movimento Terza Età 
diocesano, 25 anni fa, nel 1987, è nato 
nel la nostra parrocchia i l Gr uppo A MI-
CI TER Z A ETÀ .

siamoCHI
Il gruppo è nato quando già da qualche 

tempo si aveva la consapevolezza che la 
composizione demograf ica del la popola-
zione ita l iana, e quindi anche nel nostro 
quartiere, stava subendo una signif icati-
va trasformazione a causa del la concomi-
tanza tra i l progressivo ca lo del le nascite 
e l ’aumento del la durata del la v ita.

Don Giuseppe Parolo, a l lora nostro 
parroco, e i l Consigl io Pastora le, sempre 
attenti ai cambiamenti e a l le necessità 
del quartiere, fecero nascere i l “Gruppo 
Amici Terza Età ” parrocchia le per r i-
spondere a l l ’esigenza che oggi ha sempre 
di più l ’anziano per poter r imanere v ita le 
nel corpo e nel la mente e non sprofonda-
re nel la sol itudine e nel la tr istezza.

Da qualche anno i l Gruppo ha cam-
biato nome in “OV ER 60” per indicare 
che non è riservato agl i ultra ottanten-
ni (!) ma è per tutti coloro che sono in 
pensione…
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Dalla comunità

COSA facciamoIl gruppo “OVER 60” opera a l l ’ interno 
del le attiv ità parrocchia l i con specif ico 
riferimento agli anziani, dando loro la 
possibi l ità di incontrarsi, di incontrarsi 
per conoscersi, di conoscersi per capirsi 
a v icenda uscendo dal proprio guscio, di 
stare insieme, dia logare, fare amicizia, 
promuovere sol idarietà, volersi bene.

In particolare i l gruppo organizza in-
contri di spiritual ità, conferenze, con-
certi, pel legrinaggi, gite turistico-cul-
tura l i, spettacoli teatra l i, tornei di carte 
e di bi l iardo, momenti comunitari di 
conviv ia l ità…

Quattro anni fa, a l l ’ interno del grup-
po, è nata una nuova iniziativa: un coro 
di canti popolari, molto ben diretto dal 
bravo e simpatico Dino Bul lo.

L’ iniziativa ha avuto subito un gran-
de successo, dimostrando che i l cantare 
in gruppo è un’ottima terapia anti stress, 
che scaccia i pensieri negativ i e fa bene 
a l cuore e a l lo spirito.

Per far parte del gruppo “OVER 60” 
non ci sono quote da pagare, nessuna 
necessità di iscrizione o obbligo di fre-
quenza. Quel lo che si chiede è di v incere 
la pigrizia, un po’ di gioia nel cuore, la 
volontà di distrarsi, la curiosità di ap-
prendere, di avere, nonostante tutto, an-
cora voglia di crescere.

Col passare degli anni la sa lute se ne 
va, le forze diminuiscono, le delusio-
ni del la v ita aumentano, ta lvolta i f igl i 
creano preoccupazioni, diventa più sen-
tito i l problema del la sol itudine. Con lo 
stare insieme, i l volersi bene e dare un 
senso a l la v ita, si cerca di rendere più 
sopportabil i questi problemi.

DOVEsiamo La sede del Gruppo “Over 60” 
è in via Carnia 12, presso la parrocchia 
san Leone magno nei locali del sottochiesa

Tu T T i i marT edì

dalle ore 14,30 alle 15,30 Apertura bar
dalle ore 15,30 alle 17,30 Incontro come da programma mensile

Tu T T i i mercoledì

dalle ore 14,30 alle 15,30 Ritrovo al bar con possibilità di giocare
  insieme a carte e chiacchierare un po’…
dalle ore 15,30 alle 17,30 Prove Coro degli Over

un giovedì al mese Uscita culturale di mezza giornata

Inoltre tutti gli uomini, nei giorni di lunedì, mercoledì e giovedì
dalle ore 14,30 alle ore 18,00 hanno la possibilità di stare insieme e di giocare a biliardo.
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Dalla comunità

Caro presidente Aldo,
noi della vecchia 3° Età ti ringraziamo per 
questi 17 anni di incontri meravigliosi.

17, numero magico, come magici e in-
dimenticabili sono stati i viaggi da te ben 
organizzati: a Torino, a Cascia, a Berga-
mo Alta, a Roma, a Padova, a Venezia, ri-
cordato, quest ’ultimo, in particolar modo 
da tre persone in gondola: Claudio, Ga-
etana e Pinuccia abbracciate e inginoc-
chiate, non si sa se per paura o per il ter-
rore di f inire annegate, altro che turisti 
ben rilassati!

Altri bei r icordi:
I due agriturismo rimasti nel la storia per 
l ’accoglienza dei r istoratori, i festoni, i 
cotechini fumanti, le torte e i l Bonaria a 
volontà; le ruberie di zucchine e verdure 
varie, con penitenza amorevole di Don 
Giuseppe; i conti in pul lman, le barzel-
lette del la spumeggiante Elda (tutte pu-
l ite); i l mitico Babbo Natale Arrigo, i l 
tuttofare Arturo, i l cartel lonista di re-
bus Giorgio, i disegni nata l izi, pasquali 
e di a ltre r icorrenze di Guido, la per-
fetta segretaria Claudia, la bravura del la 
professoressa Bel lù, pozzo di memoria e 
di cultura, la voce incantevole di Gaeta-
na, a lterata quando non riusciva a dare 

i l punto a l la sua squadra nel gioco del la 
ruota, parlava persino i l pavese per i l di-
sappunto, ma qualcuno capiva lo stesso.

Che bei r icordi! Mai, mai, mai scorde-
remo i l dolce sorriso del l ’a lpino Claudio, 
i battibecchi di Giulia e Peppino, la bra-
vura di Nino Patrò nel le parole crociate, 
i l matematico Roberto, i l professore di 
inglese Rapet etc. etc.

Questa era ed è la 3° Età.
Ora è giusto, caro Aldo, che il frutto del 
tuo seminato venga raccolto da Don Paolo, 
dal sig. Rigon e company.
Adesso tocca a loro continuare ed am-
pliare ciò che tu e Don Giuseppe avete 
iniziato.

Noi t i diciamo grazie ,
grazie di vero cuore.

Ogni sera, nel dire le nostre preghiere, 
t i r icorderemo al la Madonna di Lourdes, 
di cui sei molto devoto, che protegga te, 
la tua meravigl iosa moglie Franca e la 
tua famiglia.

Grazie, grazie Sig. Presidente! 

L’antica 3° Età

Quando i l gruppo Over 60 si chiamava ancora “Amici Terza Età ”
(Lettera a l presidente dimissionario A ldo Lindenfels)

Ricordi del passato
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Dalla comunità

La parrocchia di s. Leone magno ha 
diversi gruppi che svolgono molteplici 
attiv ità. Tra questi c’ è i l gruppo degli 
“Over 60” – 60 si fa per dire, perché di 
60 non c’è nessuno, ce ne sono molti di 
70, e di 80 più di uno…
Questo gruppo di giovani maturi va le la 
pena di conoscerlo. E’ molto attivo, ver-
sati le, divertente, come ci vuole i l no-
stro Creatore. E’ la dimostrazione che 
nel le diverse fasi del la v ita, quel la degli 
“Anta” può essere molto bel la se v issuta 
in maniera concreta e creativa.
Questi pregiati Signori si r iuniscono 
tutti i martedì e mercoledì del l ’anno per 
pregare, r ingraziare e chiedere a l buon 
Dio di guidarl i e sostenerl i nel le gioie e 
nel le tr ibolazioni; pregano per i fratel l i 
di tutto i l mondo e per le mil le proble-
matiche del nostro tempo. Ma non f ini-
sce qui.
Le attiv ità si a lternano con giochi di 
società, tombolate, quiz, tornei di sca-
la 40 e di bi l iardo… C’è i l giorno del le 
conferenze con i consigl i e i chiarimenti 
del dott. Mussi, uomo di scienza, v ivace, 
simpatico, incisivo. Vengono a trovarci 
artisti, cantanti bravi e famosi. Con le 
loro melodie e canzoni r iportano a l cuo-

re e a l la mente le nosta lgie del la gioven-
tù e del l ’età del l ’amore. Ogni tanto si 
va a l r istorante o si preparano elabora-
ti pranzetti in Oratorio. Ci sono gite in 
pul lman per v isitare paesi e città r icche 
di storia e cultura. Ci sono visite  a mu-
sei e a pinacoteche. C’è i l famoso “Coro 
degli Over” composto da sole signore, 
dignitose, molto bel le, di una certa età, 
diretto pazientemente e magistra lmente 
dal la coppia Bul lo e dal la brava pianista 
Marta.
C’è l ’ instancabile Si lv ino Rigon che non 
f inisce mai di stupire con le sue molte-
plici, vulcaniche iniziative. I l suo entu-
siasmo trascina e coinvolge tutto i l grup-
po. C’è lavoro per tutti nei periodi del le 
rappresentazioni dei racconti del Vange-
lo: sceneggiatori, costumisti, f iguranti, 
luci, suoni, narratori… E’ tutto un fer-
mento di coordinamento di energie che 
unisce la gioia a l lavoro.
Racconto tutto questo perché quando si 
sta insieme agli “Over 60” non ci si annoia 
e non si conosce la tristezza. La solitudine 
non esiste. Il cric e crac delle ossa spari-
sce, gli acciacchi non si sentono. Ti senti 
in armonia con te stesso e con il mondo e 
puoi dire davvero con la gioia nel cuore:

“La Vita è bella , r ing raziamo il Signore”

Luciana L.

60 si fa per dire

PENSIERI, PAROLE E … RIfLESSIONI DI ALCUNI OVER 60
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Dalla comunità

A Milano ci sono parecchie sale da biliar-
do, io ne ho frequentate alcune, con scarso 
entusiasmo, devo dire; poi un giorno Ago-
stino Bonacina, l ’ex custode del mio ca-
seggiato, che conosco da 50 anni, mi por-
tò alla sala da biliardo della parrocchia di 
San Leone Magno “Gruppo Over 60”. 

“Eccone un altro”, disse, presentandomi 
semplicemente a quelli che stavano gio-
cando, e nel giro di poco tempo mi sono 
trovato, come si suol dire, a casa.  

Quando si parla di pensionati si pen-
sa a gente triste, senza interessi e scopi, 
ma qui il nostro gruppo sfata tutti questi 
pregiudizi. Biliardo a parte, si sta in un 
clima familiare e semplice, senza troppi 
complimenti, ma con molta franca cordia-
lità; ogni tanto si mangia un biscotto, si 
beve e si chiacchiera. Fra tutti i simpati-
coni, devo citare Giorgio, il quale mi sgri-
da perché lascio sempre il bicchiere pieno 
d ’acqua, Guido, che fa il modesto, ma vin-
ce sempre, Sergio che scalcia contro i muri 
ed Ottavio che tira piano piano, talmente 
piano che a volte non spinge nemmeno la 
boccia!  

E Alberto, dove lo mettiamo? E Gianni, 
Enzo e tutti gli altri? Poi ci sono i tornei 
ed allora il fermento aumenta, e le sf ide a 
biliardo vengono affrontate con rumoro-

so e partecipato entusiasmo. Ogni tanto i 
tornei di carte (misti di uomini e donne) 
sortiscono lo stesso effetto, come pure le 
simpatiche feste a base di pranzetti e di-
scorsi, con Enzo e Sergio, che orgoglio-
si ed impettiti come dei militari servono 
le bevande mentre tutti aiutano tutti e si 
danno da fare: Silvino Rigon è deputato, 
oltre che all ’organizzazione, anche ai di-
scorsi, mentre il coro è opera e vanto del 
simpatico Dino Bullo e gentile consor-
te. Non mancano le gite e gli spettacoli 
teatrali, tutti ben riuscite operazioni del 
caro Silvino Rigon e dei suoi eccellenti 
collaboratori. 

Qui insomma c’è sempre vita, alla faccia 
di lustri su lustri e delle fatiche che ci por-
tiamo tutti sulle spalle e tutte le iniziative 
si svolgono senza intoppi, con una sereni-
tà, gioia di vivere e cortese correttezza che 
non ho trovato in altri posti, tipo palestre, 
circoli e circoletti della città.

Sarà la Divina Grazia, saranno le bene-
dizioni ed il dinamismo creativo di don 
Dario, sarà il calore di Andrea, i l sacri-
sta, ma questa parrocchia vive in un’ iso-
la felice dimenticata dello squallore della 
metropoli, del la politica e di tante altre 
cose brutte che purtroppo si vedono e si 
sentono in giro.

Maurizio S.

La mia parrocchia di appartenenza è San 
Basi l io, ma da diversi anni frequento San 
Leone Magno. Perché questo cambia-
mento? Ho incominciato con mia sorel la 
(che appartiene a l la vostra parrocchia) a 
partecipare a l la S.Messa. Ho notato su-
gli av visi del bol lettino settimanale le 
attiv ità che offriva a tutti, specia lmen-
te per gl i anziani, con un gruppo deno-
minato “Over 60”, la cosa mi ha subito 
colpito. 

Da poco tempo in pensione, mi sono su-
bito informata e inserita nel gruppo. 
Devo dire che la gestione e l ’organiz-
zazione è stata aff idata a l sig. Si lv ino 
Rigon (persona splendida), i l quale con 
tanti sforzi, buona volontà, pazienza … 
riesce ogni settimana a organizzare in-
contri cultura l i, giochi e musica.
Per la musica è stato creato un gruppo 
vocale solo per gl i “Over 60”. Tutto ciò 
è molto signif icativo perché riesce a fare 
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stare in compagnia molte persone sole, 
scambiare opinioni, chiacchiere e so-
prattutto offrire qualche sorriso in più a 
qualcuno che ne ha bisogno. 

Io personalmente ringrazio per tutte le 
iniziative offerte f ino a questo momen-
to, con la speranza che il gruppo rimanga 
sempre saldo e si rafforzi sempre di più. 

Alessandra C.



Dalla comunità

Da circa tre anni sono entrata a far par-
te del Gruppo “Over 60”, dopo un pe-
riodo del la mia v ita molto triste e do-
loroso, e devo dire, con tutta sincerità, 
che è stata una scelta quasi “terapeuti-
ca”, cioè meglio di qualsiasi medicina 
che potesse aiutarmi a r iprendermi da 
quel lo stato in cui mi ero venuta a tro-

vare. Ho incontrato subito persone ac-
coglienti e simpatiche, e tutte le inizia-
tive che vengono svolte sono divertenti 
e a l la f ine di ognuna ci si sente sempre 
a l legri e soddisfatti del tempo trascor-
so insieme. Spero che il buon Dio mi per-
metta di farne parte per molti anni ancora. 
Grazie Gruppo “Over 60” di esistere.

Liana S.

Eccomi qui a raccontare i l mio incontro 
con i l Gruppo “Over 60”, av venuto circa 
due anni fa, in un momento diff ici le per 
me. Le prime frequentazioni mi trovavo 
un po’ spaesata, ma l ’a iuto del le perso-
ne che facevano parte del gruppo è stato 
decisivo per farmi continuare. Malgrado 
qualche impegno improvviso che mi im-
pedisce di frequentare assiduamente, mi 
trovo ad aspettare i martedì e, soprat-
tutto, i mercoledì, quando ci esercitia-
mo a cantare sotto la guida paziente e 
gioiosa dei nostri maestri. Sono un po’ 
stonata e ho poco f iato, ma nessuno mi 
ha mai fatto sentire inadeguata e, can-
tando, mi diverto e mi l ibero dai miei 
pensieri. C’è chi preferisce altre propo-
ste come per esempio il gioco delle carte. 

Nel la mia v ita i l desiderio più grande era 
una famiglia numerosa. Dopo la morte 
del le mie f igl ie, mi sono sentita comple-
tamente abbandonata da Dio e ho avuto 
una v iolenta reazione.

Avendo bisogno di aiuto, ho incomin-
ciato a frequentare i l gruppo “Over 60”, 
sia a l le r iunioni, sia a l coro e sia aiutan-
do se c’era bisogno. 

Farsi coinvolgere senza titubanze o ti-
midezza, sono convinta, sia la cosa più 
importante e solo così saremo capaci di 
dimostrare i l nostro grazie a l caro sig. 
Rigon per la sua capacità organizzativa 
e la sua pazienza e grazie a tutti coloro 
che sono capaci di trainare i l gruppo, or-
ganizzando giochi, pranzi, raccontando 
barzel lette…

All ’ inizio del la mia frequentazio-
ne non avrei potuto pensare di potermi 
sentire parte di voi così fraternamente. 
Lunga v ita agl i “Over 60” ai quali spero 
possano aggiungersi anche dei veri ses-
santenni. Ora siamo un po’ più avanti 
con l ’età: non fateci cambiare la denomi-
nazione socia le.

Giuseppina R.

Ho trovato persone gentili, accoglienti, 
amiche (anche se al la nostra età è più dif-
f icile), così ho ricominciato a sorridere, 
a cantare, ad interessarmi con affetto a 
persone desiderose anche solo di una pa-
rola gentile. 

Devo quindi ringraziare tutto il gruppo 
ma soprattutto chi dal cielo ci guarda …

Gabriella G.
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SGUARDO SUL MONDO
India

Sono passati ormai quattro anni dal 
nostro v iaggio in India, fatto con don 
Alwyn. E’ stata una grande esperienza, 
nonostante la nostra paura, per le noti-
zie che giungevano dal l ’ India sul le per-
secuzioni ai cristiani, e sul le esplosioni 
che avvenivano proprio nei luoghi dove 
noi dovevamo arrivare. Pera ltro anche 
don Alwyn, durante le omelie nel la no-
stra parrocchia di san Leone, aveva am-
piamente i l lustrato la situazione e i di-
sagi v issuti dal la popolazione indiana, 
spiegando come i cristiani siano presi di 
mira, e come l ’ India, negli ultimi anni, 
sia stata colpita da diversi episodi di v io-
lenza. Don Alwyn è originario del sud 
del l ’ India, e precisamente del lo Stato 
di Karnataka, nel la zona dove è arriva-
to san Tommaso, a 800 km. dal Kerala, 
dove i cristiani sono solo l ’1% del la po-
polazione. una eccezione è rappresentata 
dal lo Stato del Kerala, dove i l 33% del-
la popolazione professa la rel igione cri-
stiana. Nel nostro v iaggio in India don 
Alwyn è stato per noi una perfetta guida 
turistica:ha infatti preparato un it inera-
rio di v iaggio molto tranquil lo, ev itando 
accuratamente i luoghi in cui erano in 
corso sommosse, facendo anche inversio-
ne di marcia a l l ’u lt imo momento e por-
tandoci a soggiornare in Istituti rel igiosi 
dove tutto era ca lmo e rassicurante. 

Tuttavia le notizie che giungevano a 
don Alwyn e di conseguenza anche a 

noi erano veramente tragiche: uccisioni, 
chiese bruciate, case distrutte e miglia-
ia di cristiani in fuga nel le foreste. Ab-
biamo visitato in quei giorni, una mis-
sione dove i bambini v ivono veramente 
in condizioni precarie, bambini a cui 
manca tutto e che hanno bisogno di es-
sere aiutati. I l governo locale non riesce 
a control lare la situazione e a fermare i 
gruppi estremisti induisti, che ammon-
tano a l l ’82% del la popolazione. L’ indui-
smo non è una rel igione nel senso classi-
co del credere in Dio, ma è una f i losof ia 
di v ita, non c’è una dottrina unica, per 
un induista i l suo modo di v ita è la sua 
rel igione. In India si v ive la diff icoltà 
del l ’annuncio del messaggio di Cristo, 
perché non si possono offendere le per-
sone dicendo che la loro fede è fa lsa, e 
a l lo stesso tempo non si può tacere la ve-
rità del Signore.

Abbiamo saputo che non ci sono catto-
l ici a l governo, quindi è diff ici le predi-
care i l Vangelo apertamente. 

Nel la diocesi di don Alwyn, Shimoga, 
creata nel 1988, ci sono solo 18 parroc-
chie cattol iche e i l vescovo sta inviando 
i suoi sacerdoti anche dove non ci sono 
cristiani, come forma di testimonianza. 

La v ita del missionario è dura, in a lcu-
ni luoghi v i è fanatismo e fondamental i-
smo, e i sacerdoti cristiani non possono 
neppure indossare i l c lergyman, perché 
rischiano minacce di morte, come è suc-

Cristiani perseguitati in India
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cesso anche a don Alwyn. La persecu-
zione dei cristiani nel mondo induista è 
diventata un fatto normale. Ogni anno 
c’è un caso di martir io per la fede, come 
quel lo molto famoso di Rami Maria, 
una suora uccisa con 32 coltel late per la 
sua testimonianza del la fede in Cristo e 
di cui è in corso i l processo di beatif i-
cazione. Quindi la missione in India è 
diff ici le, però i sacerdoti cristiani han-
no molto coraggio per continuarla anche 
con le diff icoltà che incontrano, perché 
è Cristo che dà loro forza e coraggio: of-
frono la loro v ita, i l loro impegno, i l loro 
amore per la sa lvezza di tutti i fratel l i e 
sorel le. 

I l nostro pel legrinaggio per l ’ India si 
è concluso con l ’arrivo nel la tanto desi-
derata città di Calcutta. Qui subito ci ha 
colpito la v ita caotica, l ’ insopportabile 
ca ldo umido, ma soprattutto la spudorata 
manifestazione del la sua povertà. Donne 
sole con bambini in tenera età passano 
la notte in v icol i bui, la loro casa è una 
capanna di cartone, lungo i marciapiedi, 
carri t irati da buoi, uomini r isciò sf initi 
dal la fatica addormentati per terra a tut-
ti i lati del le strade. Dopo aver superato 
tutto questo, siamo giunti in un luogo di 

pace: la Casa Madre del le Suore di ma-
dre Teresa. Preghiamo sul la sua tomba, 
v isit iamo la sua umile cameretta, molto 
semplice e i l piccolo museo con le foto 
che i l lustrano le tappe fondamental i del-
la sua v ita. I l giorno successivo abbiamo 
visitato un a ltro istituto del le Missio-
narie del la Carità, la “Casa dei bambini 
abbandonati ”. Qui abbiamo visto la vera 
povertà: una v ita senza sorrisi. Non pos-
siamo mai dimenticare lo sguardo spen-
to di quei bambini malati, noi tutti ab-
biamo pianto commossi ed emozionati e 
abbiamo considerato come Madre Teresa 
abbia svolto una meravigl iosa missione 
d ’amore a favore dei bambini abbando-
nati, dei vecchi sol i, dei lebbrosi e dei 
moribondi.

E’ superf luo dire che con pochi euro 
si r iuscirebbe a sfamare e a curare tan-
ti bambini e a ltrettanti vecchi, ma chiu-
si nel nostro benessere ci dimentichia-
mo che nel mondo esiste tanta gente 
che muore di stenti. Dopo questa espe-
rienza sol lecitiamo tutti a non rimanere 
indifferenti e ad aiutare le persone che 
soffrono. Tramite don Alwyn possiamo 
essere sicuri che gl i a iuti arriveranno a 
destinazione. Insieme tutto è possibi le!

Tina M.



15

ASPAZIO ARTE

“Desidero che la prima domenica dopo Pa-
squa sia la festa della mia misericordia”. 
Così disse Gesù nel lontano 1933 a sr 
Faustina Kowalska.

Questa data stabil isce così lo stret-
to legame tra i l mistero pasquale del la 
redenzione e la festa del la misericordia 
sottol ineato dal la novena che inizia i l 
venerdì santo.

“Concederò grazie senza numero
a chi recita questa corona”

E Giovanni Paolo II nel 1992 istituisce 
questa festa. 

Milano non ha una chiesa dedicata a 
questa festa, ma ha una casa o meglio 
“un cenacolo”. 

I l Cenacolo del la Divina Misericordia 
ha sede nel la casa che fu di mamma Car-
mela in v ia le Lunigiana 30, Milano. Fa 
effetto sapere che lungo una del la stra-
de più traff icate del la città c’ è un luo-
go di pace e di preghiera aperto a tut-
ti. Appare come una semplice e un po’ 
rovinata v i l letta con un ingresso ria lza-
to di pochi gradini. Si entra e si respira 
subito un’a ltra aria. Accolte dal le con-
sacrate appartenenti a l l ’Ordo Virginum 
ci si può subito appartare nel luogo di 
preghiera, essenzia le. Si deve proprio a 
Carmela Negri Carabel l i, a l la sua sin-
golare v icenda umana e spirituale se ci è 
r imasto questo luogo di raccoglimento, 
la sua casa privata. 

“Questo Cenacolo ha come scopo di 
diffondere la devozione a Gesù Miseri-
cordioso e a Maria attraverso la fonda-
zione di Gruppi di Preghiera, che siano 
anche momenti di catechesi e fraternità; 

di promuovere la preghiera in famiglia, 
la pratica del santo rosario, la frequenza 
agl i esercizi spiritual i, la v isita ai san-
tuari mariani e a ltre forme di incontro 
di preghiera; di far conoscere gl i scritt i 
di mamma Carmela; di offrire aiuto spi-
rituale e morale a coloro che si trovano 
in diff icoltà. Questi scopi si col locano 
nel più ampio impegno di ogni cristiano 
di annunciare la verità di Cristo, col la-
borando a l l 'azione pastora le del la Chie-
sa cattol ica.”

È possibi le recarsi ogni giorno, gl i ora-
ri di apertura sono estesi, dal le 9 a l le 12 
e dal le 14 a l le 19. solo a l lunedì matti-
na resta chiusa, anche se la disponibil ità 
del le consacrate è ta le che non neghereb-
bero l ’accesso neppure in ta le orario.
Quale preghiera più “sintetica” e potente 
può uscire dal le nostre labbra: 

“Gesù conf ido in Te!”

Non solo le parole ma anche l ’ imma-
gine suggerita da Gesù stesso assume 
un signif icato fondamentale. Osserva-
te i due raggi che fuoriescono dal la ve-
ste: rappresentano sangue e acqua. E lo 
sguardo di Gesù: “ il Mio sguardo da que-
sta immagine è tale e quale al Mio sguardo 
dalla croce”. Osservate: è uno sguardo di 
grandissimo amore.

Ricordate: “Al di fuori della misericordia 
di Dio non c’ è nessun’altra fonte di speran-
za per gli esseri umani ”.

Il cenacolo della
Divina Misericordia
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Riscopriamo un luogo che ha accolto 
la famiglia per eccel lenza dei Promessi 
Sposi.

Molti milanesi confondono la Roton-
da di v ia Besana con i l famoso Lazza-
retto di manzoniana memoria. La Ro-
tonda, bel l issima struttura da v isitare, 
è in verità un cimitero sotterraneo fat-
to costruire dal l 'Ospedale Maggiore di 
Milano - Ca' Granda (un tempo situa-
to nel bel l issimo edif icio occupato oggi 
dal l 'Università Stata le di Milano, in v ia 
Francesco Sforza) con lo scopo di inu-
mare i malati deceduti nei reparti ospe-
dalieri. La costruzione iniziata nel 1695 
è quindi successiva a l la peste descritta 
nei Promessi Sposi.

Al l ’epoca Milano era molto piccola e 
questa zona, ora centra le, era caratteriz-
zata da campi e pascoli.

In rea ltà i l Lazzaretto che accolse gl i 
appestati del 1600 era una vasta zona che 
comprende l ’attuale corso Buenos Aires.

Il problema di un ospedale per gl i ap-
pestati si pose a molte città sin dal la se-
conda metà del 300. E doveva rispettare 
queste caratteristiche:

1. lontano dal centro abitato 
2. costruito in modo da evitare che 

l ’aria “corrotta” dai malati giungesse 
dov ’erano i sani. ( Si r iteneva che 
fosse l ’aria la fonte di contagio…). 

E poiché a Milano i venti dominan-
ti giungono da ovest, bisognava quindi 
trovare un posto a est. 

Inizia lmente fu proposto “ in loco Cre-
scenzago” presso la Martesana perché i l 
canale avrebbe consentito un agevole 

trasporto degli ammalati. Si prevedeva-
no 200 camerette disposte in un gran-
de quadrato. Naturalmente gl i abitanti 
del la zona si r ibel larono... ma a l termine 
di una nuova grave pesti lenza che col-
pì Milano negli anni 1484-90, Ludovico 
i l Moro ruppe gl i indugi e ordinò che 
si trovasse subito un sito conveniente e 
adatto. La zona fuori Porta Orienta le fu 
ritenuta idonea dal la commissione sa-
nitaria per un edif icio destinato ad a l-
loggiare ammalati per cui, i l 27 giugno 
1489, si aff idò f inalmente l ’ incarico.

La costruzione, terminata attorno a l 
1509, era un grande quadrato con a l cen-
tro una chiesa e lungo i lati 288 camere 
di 8 braccia per 8 braccia ciascuna (4,75 
m); 280 camere erano destinate agl i in-
fermi e le a ltre 8 (4 agl i angoli e 4 ai due 
ingressi) erano destinate ai serv izi.

Questa costruzione  fu provvidenzia le, 
anche se non suff iciente, a fronte del le 
tre grandi epidemie che colpirono Mila-
no nel 1524 , nel 1576 e nel 1629 (det-
ta “peste del Manzoni o dei Promessi 
sposi ”). 

Cosa è r imasto di tutto questo? Solo 
un breve tratto su Via San Gregorio tra 
Corso Buenos Aires e Via Tadino. E la 
chiesa conosciuta con i l nome di San 
Carl ino. Una piccola chiesa a pianta ot-
tagonale, quasi a r imarcare che otto è 
i l doppio dei quattro lati del Lazzaret-
to, come una sconf itta del la morte, una 
piccola chiesa aperta da tutti i lati per 
concedere agl i infel ici ammalati a lmeno 
di guardare la celebrazione del la santa 
Messa.

Lazzaretto
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Una data accomuna due eventi: 13 mag-
gio. In quel giorno a Fatima tre pasto-
rel li ebbero una visione che segnò la loro 
e la nostra storia. Molti anni più tardi, 
sempre in quello stesso fatidico giorno 
un drammatico attentato lasciò il mondo 
senza f iato: Giovanni Paolo II fu colpi-
to dal proiettile sparato da un “ lupo gri-
gio?”. Entrambi questi eventi spalanca-
no la porta al la f igura di Maria, nostra 
Madre. E in questo mese, a lei dedicato, 
prendiamo tra le mani uno dei tanti l i-
bri scritti da quel Papa che volle aff idar-
si totalmente a Maria, rimarcando il suo 
amore con il motto “totus tuus”.

Varcare la soglia della speranza , prima 
ancora di essere letto va compreso nel-
la sua straordinarietà: per la prima volta 
un Papa non scrive una enciclica, ma ri-
sponde a un’ intervista. È incredibilmente 
importante l ’osservazione che fa l ’autore-
curatore Vittorio Messori, come prefe-
risce in effetti def inirsi: “era opportuno 
che anche un Supremo Pontef ice romano 
si adeguasse al ‘secondo me’ del colloquio 
con un cronista, abbandonando il solenne 
‘Noi ’ in cui risuona la voce del mistero 
millenario della Chiesa?” Scontata, com-
prensibile, intuibile la risposta. Giovanni 
Paolo II non è certo mai stato un uomo 
banale, in più era Papa. Le risposte che 
si susseguono, prodotte da una cordiale 
serie di domande che non incalzano ma 
aprono la strada al la comprensione, su-
scitano, secondo me, il desiderio di ap-
profondire. Si esce da questa lettura con 
la convinzione che c’è ancora tanto, tan-
tissimo da leggere per vivere con consa-

pevolezza. Quella stessa consapevolezza 
che risuonò nelle prime parole di Wojty-
la “Non abbiate paura”. Abbandonarsi al la 
fede perché in def initiva “soltanto Dio può 
salvare l ’uomo, attendendo la sua collabora-
zione. Il fatto che l ’uomo possa collaborare 
con Dio è ciò che decide della sua autenti-
ca grandezza”. Sì, tenete questo testo sul 
comodino, in borsa, non pesa ma anzi vi 
permetterà quotidianamente di fare un 
salto di qualità ogni volta che dovrete 
operare delle scelte, grandi o piccole, ma 
immediate.

Varcare la soglia
della speranza

Per ritrovarlo: Giovanni Paolo II – Varcare la soglia della speranza - ed. Mondadori
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Tutti noi abbiamo letto e riletto il celebre 
romanzo di A. Manzoni, ci siamo appas-
sionati o addormentati sul le sue pagine. 
Abbiamo riso e sofferto della codardia 
di don Abbondio, abbiamo dunque cono-
sciuto le sfumature di tanti sentimenti. 
Tutti ricordiamo qualche brano o siamo 
in grado di fare qualche citazione. E al lo-
ra perché non apprezzarlo per come mette 
al centro del suo sviluppo di vicende più 
o meno tragiche, la famiglia? L’ incontro 
mondiale delle famiglie ci ha aperto una 
smisurata f inestra su questa realtà. E se 
da decenni si discute di famiglia, con-
vivenza, famiglia al largata, famiglia di  
single e altro dobbiamo poi ricrederci di 
fronte al la marea di gente che testimonia 
come si può e si deve essere famiglia oggi.

Lasciamo quindi la lettura di saggi e 
ripercorriamo invece questo capolavoro 
della letteratura italiana. Nei suoi per-
sonaggi, negli episodi riaff iora potente il 
sentimento della famiglia, con le gioie e 
i dolori, anche quando sembra annullare 
la personalità di Gertrude o inaridire nel 
cuore dell ’Innominato.

Manzoni, geloso custode della propria 
intimità familiare, si rivela nei suoi scrit-
ti come profondo indagatore del cuore 
umano e conoscitore dei suoi bisogni. Dà 
vita a una fol la di personaggi che espri-
mono tutte le tensioni umane ed emerge 
così i l suo concetto di famiglia come rea-
lizzazione dopo traversie e privazioni. E 
anche se si affacciano al la nostra mente 
esempi di famiglie provate, come quella 
di Cecilia, di famiglie private dell ’affet-
to come appunto Gertrude, di famiglie… 

non è una famiglia triste e piegata quella 
che esce dalla sua penna, perché è sor-
retta dalla forza della gioventù e soprat-
tutto dalla fede nella Provvidenza. Lucia 
e Renzo con l ’energia della loro giovane 
età, con la consapevolezza  dei rischi che 
comportano determinate scelte, non ce-
dono a compromessi di sorta. Quanti di 
noi al giorno d ’oggi sono capaci di tanto?

E attraverso le vicende di altri perso-
naggi Manzoni continua a tracciare la li-
nea retta della famiglia: se non si devono 
schivare i fatti dolorosi non si deve nep-
pure opprimere, la solitudine è un fattore 
di rischio, la negazione dei diritti degli 
altri una catastrofe.

L’amore gratuito che non si impoverisce 
ma aumenta man mano che lo si regala e 
che è la base della vita familiare, trova 
spazio in tante vicende, non ultima quella 
di fra Cristoforo.

I promessi sposi

Impossibile non trovarlo: A. Manzoni. – I promessi sposi



Estate

da Lunedì 11 giugno a Venerdì 6 luglio 
GREST con attività e giochi per bambini e adolescenti

dal 7 al 14 luglio
settimana di vita comunitaria a Sappada per bambini/e delle elementari

Dal 14 al 21 luglio
settimana di vita comunitaria a Sappada per adolescenti

Dal 21 al 28 luglio
settimana di vita comunitaria a Sappada per ragazzi/e delle medie

Dal 9 al 13 luglio
si terrà a Chioso in Val Formazza la settimana biblica. 
Il tema sarà: Le donne nella Bibbia.
Chi è interessato può lasciare il nome e il telefono alla segreteria parrocchiale.

Domenica 24 giugno
giornata per la carità del papa

In data 30 gennaio 2007 è nata l ’Associazione Equoleone.

In questi anni, con il vostro sostegno, non solo avete contribuito a sostenere il 
MERCATO EQUO E SOLIDALE , ma ci avete permesso di aiutare le 
seguenti realtà: 

•	 Gruppo Giovani della nostra Parrocchia: versamento 200,00 euro  
come contributo all ’ iniziativa “Cammino verso Santiago de Compostela” 
(anno contabile 2007-2008)

•	 Missioni della Diocesi: versamento 500,00 euro (anno contabile 2007-2008)
•	 Associazione Vento di Terra onlus: versamento 500,00 euro 

per sostenere l ’artigianato solidale dei sandali di una cooperativa femminile 
a Gerusalemme (anno contabile 2010-2011)

•	 Fondazione Pime Onlus: versamento 500,00 euro per il progetto educativo 
“Tre porte a Oriente-Conosciamo il commercio equo e solidale” 
(anno contabile 2011-2012)

Grazie di cuore a tutti voi!!!!!!!

NEWS
Parrocchiali

Diocesane



Per comunicazioni, domande, contributi e collaborazioni
fare riferimento al seguente indirizzo: ilbollettinoparrocchiale@gmail.com

In questo numero i disegni sono stati realizzati dal gruppo Over 60.
La grafica-impaginatrice ringrazia loro in modo particolare per averla sollevata da 
tale incarico per questo mese e sarebbe felicissima nel momento in cui volessero 
ancora realizzare altri splendidi disegni per il bollettino.

Anagrafe Parrocchiale
hanno ricevuto il battesimo
maggio 2012

Daita Miriam
De La Cruz Cortez Alessandra
Esposito Matteo
Frosi Marica
Liguori Lara
Liguori Luca
Mazzolla Michele
Mondardini Marco
Pacherres Muriel Ana Isabel
Pacherres Muriel Jenifer Esmeralda
Palonca Roman
Rossi Valentina
Valarezo Sanchez Kristian Alessia

nella luce della resurrezione
maggio 2012

Arena Davide
Di Pumpo Armida
Nazarri Cecilia
Sacchetti Giuseppe Giovanni
Serra Gianfranco
Serafin Guido
Rinaldi Francesco

la redazione saluta i lettori
augura buone e serene vacanze estive

Arrivederci a ottobre 2012!




